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Una fiaccolata da piazza di Spagna fino al teatro Seven Up 

Come un anno fa 
nelle piazze di Roma 
ad «imporre» la pace 

In tuta o in bicicletta, anche solo con un paio di scarpe l'UlSP 
vi aspetta tutti: sporti* i di Roma preparatevi. L'appuntamento e 
perle 16 in punto da\anti ai cancelli di villa Ada, per salutare la 
grande marcia Milano-Comiso che quest'oggi arriverà a Roma. 
A quell'ora Itoma avrà già vissuto però, in questa occasione, un 
altro importante appuntamento. V. quello lanciato dal comitato 
romano per la pace a tutti gli studenti a scendere in piazza a 
sostegno della pace, contro l'installazione dri missili. L'appunta
mento e per le f),30 a piazza Diedra, da dove un corteo raggiunge
rà piazza Santi Apostoli. Nel pomeriggio, dopo l'accoglienza a 
villa Ada, la marcia della pace raggiungerà piazza di Spagna 
dove arriverà, presumibilmente, verso le 17,30. Sara questo il 
primo momento «clou- di questa grande giornata romana della 
pace, quando una lunga fiaccolata partirà dalla piazza per rag
giungere il teatro Scven-Up dove la manifestazione-spettacolo 
vedrà le esibizioni tra gli altri di Sergio Endrigo e Kobcrto Beni
gni. Questo il percorso del corteo: via del Habuino, piazza del 
Popolo, piazzale Flaminio, via De Couibertin. La marcia ripren
derà domani per Comiso, prima tappa verso il Sud, Sczvc, dove 
sono già in corso i festeggiamenti per accogliere i marciatori. 

Incontro-stampa di Santarelli, Lovari, Severi 

Psi contro la marcia 
critica il sindaco 
perché ha aderito 

L'arrivo alle 16 
davanti a Villa 
Ada - In corteo 

alle 17,30 da 
Trinità dei Monti 

In mattinata 
lo sciopero 

degli studenti 
Spettacolo con 

Endrigo, 
Morandi e 

Benigni 

Proprio ti giorno prima dell' 
arrivo a Romn della marcia del
la pace lo .stato maggiore» del 
PSI romano nelle istituzioni ha 
convocato una conferenza 
stampa. Pierluigi Severi, pro
sindaco, Gian Roberto Lovari, 
presidente della Provincia, 
Giulio Santarelli, presidente 
della giunta regionule, hanno 
allestito una sorta di .j'nccuse» 
alla marcia stessa e soprattutto 
al sindaco di Roma, Ugo Vete
re. colpevole di aver dato la sua 
adesione. Il prosindaco ha det
to che il comportamento di Ve-
tere è stato Ecorretto. 

«A titolo personale, come co
munista — ha detto Severi — 
Vetere può fare ciò che vuole 
ma se partecipa alla marcia co
me sindaco travisa i dati della 
realtà, crea una ambiguità di 
fondo che deve essere chiarita». 
Vetere è stato accusato di non 
«aver consultato il consiglio co
munale per auesta sua iniziati
va. La sua dura crìtica Severi 
l'ha condita con un panegirico 
sulla pace e sul pacifismo che i 
socialisti — ha detto — inten
dono in due modi. Questi: un 
«pacifismo totale», che sarebbe 
apprezzabile ma risulterebbe 

Vetere: la pace non 
ha confini ideologici 

Sono stupito del tono di alcune affermazioni e non ho intenzione di 
alimentare una polemica che considererei grave. Le mie posizioni 
sono chiare: non penso ad alcun disarmo unilaterale, ma penso 
parimenti che la pace e l'installazione dei missili costituiscono una 
contraddizione che l'umanità deve trovare la forza di risolvere. 
Saluterò la marcia alla quale — come è noto — hanno aderito e 
parleranno uomini di diverso orientamento, così come ho parteci
pato a tutte le manifestazioni per la pace compresa quella indetta 
dal Psi e senza che questo abbia mai significato assumere posizioni 
di una parte. Considero che questo debba fare il sindaco di una 
città che ha un ruolo così rilevante nel mondo come centro univer
sale di cultura e di pace. Con lo stesso spirito ho subito aderito 
all'iniziativa di Amnesty International per il rispetto dei diritti 
umani, che si svolgerà sabato sera a Roma e alla quale partecipano 
esuli polacchi, argentini, salvadoregni e di altri paesi dove la liber
tà è violata. 

Ugo Vetere 

poco produttivo, e «pacifismo 
politico». Ques'ultimo, predi
letto dal Psi, in sostanza è stato 
presentato nell'incontro coi 
giornalisti così: accordi politici, 
scelte di campo e, in ultimo, 
sensibilizzazione della gente, 
cioè l'informazione. La marcia 
Milano-Comiso i socialisti ro
mani -la giudicano come mera 
propaganda di parte, strumen
talizzazione da parte di un par
tito, del grande desiderio di pa
ce che investe la società. 

E gli intellettuali (tra cui 
molti socialisti), i gruppi che 
hanno aderito alla marcia, di 
diverse sponde politiche e cul
turali? Il Psi le cancella con un 
colpo di spugna? E noto che 1' 
appello del comitato promotore 
è stato firmato do decine e deci
ne di consigli di fabbrica, di or
ganizzazioni culturali, di radio 
democratiche, di scuole, di ope
ratori dell'informazione... E le 
firme sono su parole d'ordine 
precise: niente missili a Comi
so, superamento dei blocchi, di
stensione. E di disarmo unila
terale non se ne parla. Ma ai 

Oggi Roma ospiterà di nuo
vo una grande e democratica 
manifestazione per la pace, 
per la vita contro la morte ac
cogliendo la marcia Milano-
Comiso cui hanno aderito cen
tinaia di intellettuali, di am
ministratori pubblici, di diri
genti politici, di organizzazioni 
italiane e straniere di svariate 
tendenze politiche, culturali e 
religiose. 

La Federazione sindacale u-
nitaria di Roma si esprime, 
con un manifesto, salutando 1' 
iniziativa, le ACLI ci saranno 
e parlerà il loro Presidente na
zionale. Il mondo del lavoro è, 
anch'esso, impegnato con la 
sua forza e con la sua unità. 

Ci saremo, naturalmente, 
anche noi, con tanti giovani, 
con donne, col popolo di Roma 

socialisti nemmeno queste pa
role d'ordine sembrano piacere. 
Riccardo Lombardi le ha criti
cate sulle pagine del nostro 
giornale, aderendo alla marcia, 
perché riteneva che esse potes
sero contenere alcune ambigui
tà. Severi, Santarelli e Lovari le 
hanno invece aspramente at
taccate facendo muro contro di 
esse. 

Ma non basta: «Non si può 
tollerare — sono sempre le pa
role del prosindaco — che chi 
rappresenta l'istituzione svolga 
un ruolo di controparte al go
verno centrale». Come a dire 
che se il governo ha deciso che 
Comiso diventi avamposto di 
distruzione, nessuno deve dire 
niente e chi critica non può far
lo. Soprattutto se non si tratta 
di «semplici cittadini», ma di 
chi ricopre — per volontà popo
lare — cariche pubbliche. Que
sta argomentazione è stata ri
presa da Santarelli, che ha det
to che i Comuni in questa fac
cenda di Comiso non devono 
entrarci proprio niente. «Gli 
enti locali rappresentano il po

tere centrale — ha detto — ne 
sono la sua emanazione». Vera
mente credevamo che le ammi
nistrazioni decentrate le eleg
gesse democraticamente la cit
tadinanza, e che Ì Comuni non 
fossero proprio delle Prefettu
re, ma sembra che per il Psi ro
mano nemmeno questo sia il 
punto vero di dissenso. Difatti 
il presidente della Regione ha 
aggiunto dei suggerimenti «illu
minanti» su come il sindaco a-
vrebbe dovuto comportarsi in 
questa situazione. Corretto sa
rebbe stato, secondo lui, scalza
re la maggioranza programma
tica al Comune su un ordine del 
giorno preciso e ricostituirne 
una per l'occasione, specifica, 
per la marcia della pace. 

Alla Regione non è servito 
però: si sono messi d'accordo 
«personalmente» in giunta: sul
la pace insomma hanno stabili
to alla Regione, ognuno per sé... 
Il suggerimento di Santarelli ha 
trovato Severi entusiasta: «Ve
tere sarebbe sicuramente anda
to in minoranza sull'adesione a 
questa marcia per la pace», ha 

Morelli: siamo parte 
di un vasto movimento 

che saluterà i promotori dell'i
niziativa ed esprimerà i suoi 
sentimenti ed il proprio impe
gno perché la distensione, la 
pace, la coesistenza prevalga
no, perché vinca la vita di tutti 
contro la morte che non ha co
lore politico né distingue i 
missili «buoni» dai missili «cat
tivi*. Ci saremo come cittadini, 
come democratici, come co
munisti, come parte di una 
manifestazione sostenuta da 
uno schieramento così largo e 
articolato, che è persino ridi

colo voler dipingere come «di 
parte». 

E ci saremo con tutta la pas
sione unitaria e l'intelligenza 
critica nostra che ci fa respin
gere qualunque tentativo di 
strumentalizzazione e di uti
lizzazione di parte. 

Siamo polemici con chi pen
sa di poter fare la «conta» dei 
missili per dimostrare che i 
perìcoli per la pace vengono 
da una parte sola, siamo e sa
remo fermissimi concorrendo 
a respingere ogni possibile 

detto. E Santarelli di rincalzo: 
•Sappiamo che molti partiti, 
laici e non, sono d'accordo con 
noi». 

E allora, qual è il punto per i 
socialisti? Affermare che se la 
sinistra litiga è sempre colpa 
del PCI, in questo caso partico
lare, del sindaco Vetere? E al
trimenti, che senso ha dire che 
•chi ha a cuore la pace dovreb
be per prima cosa non provoca
re dissensi e screzi nello schie
ramento della sinistra»? Questa 
è un'altra delle affermazioni di 
Santarelli. 

A sostegno della loro posizio
ne, Severi, Santarelli e Lovari 
hanno raccolto alcune firme, 
che sono quelle di Pellicani, 
Moscon, Scaparro, Giaccio, 
Colletti, Ruffolo, Portoghesi, 
Cafagna, Lo Giudice, Landi, 
Sodano e Juri Pelikan. L'appel
lo da loro firmato (distribuito 
alla conferenza stampa) chiede 
che informazioni sulla natura, 
l'entità ed i progetti riguardan
ti la forza militare sovietica, 
vengano pubblicate in URSS 
dalla «Pravda». 

Nanni Riccobono 

provocazione strumentale 
tendente a snaturare o a tur
bare il carattere e lo svolgi
mento della manifestazione, 
così come siamo crìtici con chi, 
non condividendo gli obiettivi 
della manifestazione, ne de
forma il carattere e la natura 
pensando di poter scoraggiare 
adesioni e partecipazioni che, 
invece, sono state e sono così 
vaste e significative. 

Questo è lo spirito unitario e 
combattivo nello stesso tempo, 
con il quale, in sintonia col 
sentimento popolare demo
cratico e pacifista della Capi
tale, daremo il nostro contri
buto perché Roma sia ancora 
una volta all'altezza della sfi
da del nostro tempo. 

Sandro Morelli 

Presentato dalla FGCI, verrà distribuito in alcune scuole della città 

Droga: un questionario 
per sapern più 

Conferenza stampa del compagno Adriano Labucci - Le domande sono state elaborate 
dagli psicologi che lavorano alla cooperativa «Magliana '80» - Un'assemblea cittadina 

Quanti sono? Stime più o 
meno attendibili già esisto
no: sì parla di almeno qua
rantamila consumatori d'e
roina a Roma. E poi è diffici
le che i tossico dipendenti ri
spondano sinceramente a 
domande sull'uso di sostan
ze stupefacenti. Di più inte
ressa sapere come, tutti i gio
vani. non solo chi si «buca» 
vivono questo problema, 
quali soluzioni propongono. 
Di più Interessa sapere se so
no disposti a scendere in 
campo contro l'eroina, a bat
tersi, a dar vita a comitati, 
associazioni, se sono dispo
nibili a creare un movimento 
contro la droga. Ecco a cosa 
punta il questionario, elabo
rato dalla Fgcl, che sarà di
stribuito in alcune scuole. 

Quelle otto pagine (essen
ziali, senza foto o disegni ac
cattivanti) con undici do
mande sono state presentate 
Ieri da Adriano, Labucci, del
la segreteria romana della 
Federazione giovanile co
munista. 

Cosa si propone la Fgcl 
con questa iniziativa? «In
nanzitutto vogliamo sapere 
davvero quale è Patteggia» 
mento delle nuove genera
zioni rispetto a questo feno

meno. Vogliamo capire, sa
pere se a loro sta bene la legi
slazione in vigore, se sono d* 
accordo con i metodi usati 
per il recupero dei tossicodi
pendenti, quali ritengono 
possano essere i fattori che 
portano un loro coetano a 
"bucarsi". Vogliamo saperne 
di più insomma». 

•Ma il questionario non è 
solo questo. È anche uno 
strumento. Uno strumento 
per coinvolgere i giovani su 
questo problema, farli discu
tere. Per esemplo una scuola, 
una volta terminata l'inda
gine può riunirsi in assem
blea a dibattere quello che è 
emerso dalle risposte. E da lì 
si può partire per creare co
mitati, collettivi, organismi 
di lotta alla droga. In poche 
parole: vogliamo che contro 
l'eroina l'intero movimento 
giovanile scenda In campo». 

Perchè fino ad ora non è 
stato così? «Certo tutte le e-
sperienze — continua La
bucci — che si sono fatte in 
città per sconfìggere il mer
cato della morte, per assicu
rare una reale, concreta soli
darietà al tossicodipendenti 
hanno visto protagonisti I 
giovani. Non so, penso alla 

"Tenda di lotta" a Tiburtino 
III, penso all'occupazione 
della casa del Passeggero a 
Trastevere. Ma bisogna an
dare avanti, coinvolgere so
prattutto gli studenti, farli 
schierare. Insomma c'è biso
gno di un'iniziativa autono
ma delle nuove generazioni 
in questa battaglia». 

E per costruire questo mo
vimento si comincia con il 
questionario. Un questiona
rio un po' atipico: dopo ogni 
domanda non c'è la solita ca
sella per il «sì» o per il «no». Si 
potrà scegliere tra risposte 
differenti, si potrà scrivere il 
proprio pensiero. 

Il documento, per ora, ver
rà distribuito in alcuni isti
tuti campione («scelte in mo
do che siano rappresentati 
tutti i ceti sociali, i quartieri, 
i tipi di scuola»). 

Risponderanno gli stu
denti del Tasso, del Giulio 
Cesare, del Mameli, del 
Meucci, del Plinio, della ma
gistrale Caetani, del Galilei, 
del Manara, dell'ex Pasteur, 
del «XVII». A gestire l'inizia
tiva in questa scuola sarà la 
Fgcl. In altri istituti Io stesso 
questionarlo, ovviamente 
senza la «firma» della Fede

razione giovanile comunista, 
sarà distribuito dalle liste u-
nltarie di sinistra. ' 

Anche questo conferma la 
•serietà», la «scientificità» — 
per usare un termine di A-
driano Labucci — con cui 
viene proposta l'indagine. 
Non a caso il testo è stato 
preparato dal gruppo di psi
cologi della cooperativa 
•Magliana '80», una delle pri
me strutture nate a Roma di 
assistenza ai tossicodipen
denti. 
• Ieri i compagni della Fgcl 
hanno voluto dare un'ultima 
notizia sul questionario, for
se irrilevante, ma signifi
cativa: a scrivere queste do
mande ha partecipato anche 
Maurizio Antonucci. Mauri
zio, «plsellino» come Io chia
mavano tutti, tossicodipen
dente fino a pochi mesi fa, 
lentamente stava uscendo 
dal giro dell'eroina. Dopo 
molti mesi, l'altro giorno si è 
di nuovo «bucato». È morto 
d'overdose. «Per quelli di 
Magliana '80, per tutti I com
pagni della Fgcl, con cui la
vorava, Maurizio era un a-
mlco. Un motivo in più per 
battersi con più forza: nessu
no dovrà più morire come 
Maurizio». 

L'archivio storico del movimento 
operaio presenta il suo catalogo 

Le lotte, le condizioni di vita e di lavoro, le aspirazioni e la 
politica del movimento operaio hanno a Roma un archivio 
audiovisivo documentatlsslmo. Oggi ci sarà, alle 17 nella sala 
della Promoteca in Campidoglio la presentazione del catalo
go dell'archivio che è a disposizione per studi e ricerche. Si 
tratta di materiali in larga parte unici e inediti preziosi per la 
ricostruzione della storia del costume e delle attività della 
città e della regione. L'opera sarà commentata da Alberto 
Caracciolo, Antonio Manca, Aldo Natoli, Gillo Pontecorvo. 

Seguirà la proiezione di alcuni materiali dell'archivio scelti 
tra i più significativi. 

Nuova testimonianza di Tisei al processo Leandri 

Così i servizi segreti 
hanno «usato» la destra, 

tra tentativi di golpe 
e grossi traffici d'armi 

Seconda «puntata» del racconto di Aldo Ti
sei, «superpentito», al processo per l'assassi
nio Leandri. E* stato uno dei dirigenti milita
ri di Ordine nuovo fino al '79. In due lunghis
sime udienze ha raccontato la sua storia per
sonale e politica nella semlclandestinità, ci
tando episodi scottanti di quegli anni di stra
tegia eversiva. Ha raccontato vicende vissu
te, oppure ascoltate dalla voce del suo ex ca
po Pierluigi ConcuteUi, assassino del giudice 
Occorsio. Per suo conto rapinò la «124» usata 
nell'attentato del '76 contro il magistrato. E 
per conto di Ordine nuovo ha compiuto rapi
ne, attentati, partecipando anche se margi
nalmente ad un tentativo di colpo di stato, 
alla vigilia delle elezioni del '76. Di questo 
episodio conosce solo pochi particolari. 

«Ricordo che poco prima delle votazioni, la 
nostra organizzazione disponeva di molte ar
mi. Era già avvenuta la fusione tra ON e A-
vanguardia nazionale, e nella zona della Ti-
burtina erano stati creati due gruppi distinti. 
Io facevo parte di quello di Tivoli, diretto da 
Paolo Signorelli e Filippo Todini. Poi c'erano 
i camerati di Palombara Sabina. Tutti insie
me avevamo appuntamento in una casa di 
proprietà di Todini, a Setteville, dove doveva
no esserci le armi per questo colpo di stato. Ci 
accompagnò un certo Alfio. Ma sul posto tro
vammo soltanto poche pistole, ed i conteni
tori vuoti. Evidentemente i piani erano salta
ti, e qualcuno aveva fatto sparire tutto». 

Cominciarono in questo periodo — estate 
*76 — i primi sospetti su Paolo Signorelli e su 
altri fascisti, accusati di mantenere contatti 
poco chiari con i servizi segreti. E proprio dai 
«servizi» arrivarono i primi guai. «Contat
tammo un certo Felice Avignano, presentato 
come trafficante internazionale di armi. CI 
fece vedere del "dépliant" di materiale molto 
sofisticato, e mi accorsi che c'era il timbro di 
una società import-export, la RA.CO.IN. In
sospettito ne parlai con il tenente Vecchioni 
(comandante della stazione di Tivoli del CC, 
ndr) che confermò 1 miei timori. Quel tizio 
era dei servizi segreti. Ma su questo episodio 
è in corso un'altra inchiesta, e non posso par
lare». 

«Tra gennaio e febbraio del *77 traslocam
mo poi molte armi da un covo di Ostia in via 
dei Foraggi, rifugio di ConcuteUi. Ne erava
mo a conoscenza pochissimi, e ritenemmo 
quindi che la soffiata per la cattura di Concu
teUi nella nuova base fosse venuta da Paolo 
Bianchi (altro pentito, ndr). Ma dietro c'era 
una vera congiura. E lo dimostra una nota 
riservatissima dell'ufficio politico diretto dal 
dottor Umberto Improta, dove c'erano tutti i 
nostri nomi elencati, tranne quello di Bian
chi. Me la consegnò un camerata di AN. Dopo 
la cattura di ConcuteUi, venimmo infatti 

quasi tutti arrestati. Ed era chiaro a quel 
punto che qualcuno ci aveva venduto. E non 
poteva averlo fatto Bianchi da solo. Quella 
nota la consegnai anche al capitano della Dl-
gos Straullu (ucciso nell'81 dai NAR). Alla 
fine del '77 sono partito per il servizio di leva 
a Pisa. E seppi molte cose sul gruppo toscano 
di Mario Tuli. Tra l'altro, ero a conoscenza 
del piano per uccidere Mauro Mennucci. E ne 
parlai Io scorso anno agli inquirenti. Ma nes
suno mi ha ascoltato. E Mennucci è stato uc
ciso. Sapeva molto sull'Italicus, e su Tutl». 

Tisei racconta anche le confidenze ricevu
te da ConcuteUi per un altro attentato, quello 
contro il presidente della DC cilena Lelgnton. 
«ConcuteUi mi disse che la DINA (servizi se-

f;reti) cilena voleva eliminare quell'uomo. E 
ui s'incaricò di tutto. Sparò con il silenziato

re alla fronte di Leighton, e quando ha senti
to le grida della moglie ha colpito anche lei. 
Era convinto di averli uccisi, e non infieri. Mi 
disse che era il primo errore della sua vita, e 
che i cileni andarono su tutte le furie». 

Come si è visto, quindi, in tutti gli episodi 
citati c'è lo zampino di qualche «servizio», ita
liano o straniero. E Tisei ricostruisce detta
gliatamente altri fatti minori, citando più 
volte l'onnipresente Stefano Delle Chiaie. «O-
gni volta che tornava in Italia, ospite di qual
che camerata, lasciava documenti compro
mettenti. E regolarmente quel camerati fini
vano in carcere, mentre lui era già fuggito». 

Tornando ai ricordi del periodo tra if'76 e il 
'77, Tisei ha anche precisato alcune vicende 
già raccontate da Bianchi. In particolare sul 
rapporti con 1 servizi spagnoli. «Fornivano gli 
Indirizzi dei militanti dell'ETA rifugiati In 
Francia alPATE (l'antiterrorismo), del quale 
facevano parte Delle Chiaie, Campo e Concu
teUi. Ne furono uccisi tre, in due operazioni 
distinte». «Per questo gli spagnoli ci regalaro
no soldi e armi, tra le quali lr"Ingranv' usato 
per uccidere Occorsio». 

Intanto in Italia, si prepara il «nuovo cor
so» della destra, con il progetto dei Gruppi 
d'azione ordinovista. Si comincia a parlare di 
contatti con il terrorismo «rosso», mentre so
no in cantiere attentati contro il giudice di 
Firenze Vigna, contro il capo dell'antiterrori
smo Santino, e contro il giudice Carli, Io stes
so che presiede oggi questo processo per il 
delitto Leandri. Un processo che, come si ca
pisce chiaramente, sta ricostruendo gli ulti
mi anni di terrore nero, con una cronologia 
Impressionante e precisa di fatti, circostanze, 
riscontrate sulla base d e testimonianze di 
almeno tre «pentiti»: Paolo Bianchi, Aldo Ti
sei e Paolo Aleandri, ex braccio destro di Si-
Snorelli, la cui testimonianza è prevista per 

omanl mattina. Oggi, è ancora di scena il 
•pentito» più informato di tutti, Aldo Tisei. 

Raimondo Bultrtni 

La morte di Luigi Di Rosa dopo il «raid» di Sezze 

Si ripete il processo, 
ma i fatti inchiodano 
il gruppo di Saccucci 

Come uno stanco rituale, si 
ripete in corte d'Assise d'Ap
pello la trafila processuale per i 
tragici fatti di Sezze romano, 
dell'ormai lontano 28 maggio 
1976. Si parla di uno dei più 
efferati crimini fascisti, l'assas
sinio del giovanissimo compa
gno Luigi Di Rosa, 19 anni, am
mazzato quella mattina di sei 
anni fa da una squadracela mis
sina guidata dall'ex deputato 
del MSI, ora latitante, Sandro 
Saccucci. 

Lo uccise un fanatico fasci
sta, Pietro Allatta, ma lungo le 
strade del paesino spararono in 
molti, e restò ferito anche un 
giovane di Lotta continua, An
tonio Spirito. In primo grado, 
la condanna fu di 16 anni per 
Allatta, e 10 per Saccucci. Evi
dentemente i legali hanno rite
nuto quella sentenza troppo 
•dura», perchè i loro assistiti a-
vrebbero agito in stato di «legit
tima difesa», o quantomeno per 
«eccesso di legittima difesa*. 

E ieri hanno addirittura 
chiesto nuovi sopralluoghi nel 
paese, e nuove perizie per le ar
mi. I giudici le hanno ovvia
mente respinte, prima di ascol
tare nuovamente la testimo
nianza di Allatta, la stessa for
nita al processo del giugno del 
79. FI neonazista, collezionista 
di uniformi delle SS, ha ripetu
to di «ver sparato per difender
si da un gruppo di giovani che 
minacciavano la «carovana» fa
scista organizzau par le elezio
ni. Ma lawocato di parte civi
le, Fausto Taraitano, nominato 

dalla famiglia del compagno Di 
Rosa, ha puntualmente elenca
to tutti i particolari che inchio
dano i fascisti organizzatori del 
raid. «Tutto prova che i fascisti 
non dovevano difendersi - da 
niente, ma che hanno sparato 
con premeditazione. Le vie del 
paese erano infatti piene di 
bossoli di diversi calibri, segno 
che furono in molti a sparare. E 
ciò venne confermato dagli 
stessi sottufficiali di polizia 
presenti». «Allatta stesso — ha 
ricordato Tarsitano — ha am
messo di aver visto solo un sas
so lanciato contro la sua auto, 
contraddicendosi poi anche su 
questo particolare. E gli stessi 
missini della federazione di La
tina dissero di aver notato il pa
rabrezza dell'auto rotto, ma riè 
Saccucci né Allatta parlarono 
con loro dell'accaduto». 

Il legale ha ricordato inoltre i 
personaggi coinvolti nel raid. 
Oltre ad Allatta, c'era infatti 
anche il giovane Anselmi, ucci
so da un gioielliere durante una 
rapina, terrorista nero amico di 
Alibrandi. E c'era anche Ange
lo Pistoleri, morto anche lui, 
forse per una faida tra fascisti, 
o forse dalla malavita. Questa 
era la «comitiva* di Saccucci. E 
questo «appello» non può che 
confermare le condanne, nella 
memoria di quel ragazzo «Ppe-
na ventenne, figlio di contadini 
poverissimi, per il quale il pae
se aveva costruito un monu
mento, distrutto con il tritolo 
dai fasciati. E nella memoria 
del padre, mortoper il dolore di 
aver peno quel figlio, cosi bar
baramente. 

Due avvocati 
coinvolti 

nell'inchiesta 
sui prestiti 
ad usura 

Con sette comunicazioni giu
diziarie firmate dal pretore A-
mendola si è aperto ieri un nuo
vo squarcio sullo squallido e 
redditizio mondo dell'usura a 
Roma. Nell'inchiesta che fa te-
guito ad una precedente inda
gine condotta dalla magistratu
ra romana, sono coinvolte que
sta volta sette persone. Tra 
queste ci aono due avvocati, 
Michele Trovato e Luigi Ima-
bato amministratori della «Sta
gni Fides», una delle cinque so
cietà «fantasma» al centro due 
anni fa della prima trancile del
l'inchiesta condotta dalia 
Guardia di Finanza. Indagando 
sulla attività dei due legali a 
magistrato ha disposto una se
rie di perquisizioni nelle abita
zioni e nei loro studi profeasio-
nali, dove sono stati aequeatrati 
assegni postdatati e cambiali. 
Ma c'è di DÌÙ. Durante gli ac-
certamenti aono emersi anche i 
contatti che l'avvocato Trovato 

allacciato con un pene-
molto conosciuto neU* 

dei cravattari, Anto
nino BarbagaUo. Si è acoperto 
cosi enei due avevano interesai 
in coarane in motte immobiua. 
ri. 


